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1. Il mercato dei lavori verdi

La transizione verso un’econo-

mia a basso impatto ambientale 

è da anni tra le priorità di molti 

governi ma i risultati di questo 

sforzo politico stentano a ren-

dersi visibili. Stati Uniti, Cina e 

India e, tra i primi in Europa, 

Spagna e Germania, hanno inve-

stito nella leva del “green” per 

uscire dalla crisi economica, 

stanziando ingenti somme per il 

finanziamento di cospicui pac-

chetti di stimolo e di recupero. 

Eppure l’allarme climatico non 

smette di rimbalzare tra le testa-

te giornalistiche, i convegni in-

ternazionali e i forum mondiali. I 

messaggi che parlano dell’emer-

genza ambientale peraltro ri-

schiano di perdere incisività a 

causa di chi fa della leva “verde” 

un mero slogan commerciale. Le 

istituzioni comunitarie perse-

guono in uno sforzo regolatorio 

che spesso non si traduce nella 

adozione, da parte degli Stati 

membri, dei relativi provvedi-

menti legislativi. La società civile 

sembra offrire risposte contrad-

dittorie, accostando comporta-

menti volti a tutelare l’ambiente 

a stili di vita consumistici, lontani 

dall’utopia di un mondo senza 

petrolio. Le parti sociali e gli atto-
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ri del mercato del lavoro, dal 

canto loro, muovono timidi passi 

verso questi temi, sebbene in 

nessun programma di lavoro 

manchino promesse e impegni 

per l’ambiente.

Con maggiore, ancorché rela-

tiva, certezza si osserva l’impatto 

della green economy sul merca-

to del lavoro. A fronte del 

Pacchetto Clima ed Energia 20-

20-20 della Commissione euro-

pea (2008), le previsioni comuni-

tarie parlano di un milione di 

nuovi posti di lavoro creati nel 

prossimo decennio nel solo set-

tore delle energie rinnovabili. In 

generale, come osserva l’Orga-

nizzazione Internazionale del 

Lavoro (OIL), il passaggio verso 

una economia più sostenibile in-

fluenzerà il mercato del lavoro in 

almeno quattro modi: nuovi la-

vori saranno creati, alcuni esi-

stenti saranno sostituiti, altri eli-

minati senza alcuna sostituzione 

e, infine, molti lavori saranno 

trasformati e ridefiniti man ma-

no che i metodi di produzione, i 

profili professionali e le compe-

tenze richieste si allineeranno 

con le richieste del mercato dei 

beni e servizi verdi. In altre paro-

le, agli obiettivi ambientali si ac-

compagnano quelli occupazio-

nali e, anzi, quando si parla di 

green economy, spesso i temi 

del lavoro lasciano in ombra 

quelli puramente ambientali. Si 

parla a tal proposito anche del 

“double dividend”, ossia del pos-

sibile, e forse inevitabile, trade-

off tra gli obiettivi ambientali e 

quelli sociali. 

La valutazione quantitativa del 

numero di lavori verdi che saran-

no creati in Europa e nel mondo 

negli anni a venire non trova 

concordi gli economisti, le cui 

proiezioni oscillano tra ipotesi 

molto ottimistiche e scenari più 

cauti, se non negativi. Una prima 

difficoltà nel misurare l’impatto 

occupazionale della economia 
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verde riguarda l’aspetto defini-

torio: sebbene manchi un con-

senso sulla definizione di “green 

jobs”, questi possono essere 

identificati come i lavori, le pro-

fessionalità, i mestieri in grado di 

contribuire direttamente alla 

promozione e alla tutela della 

qualità ambientale. Tuttavia, 

questi ultimi rappresenterebbe-

ro, secondo alcuni esperti, solo 

un tassello della rivoluzione che 

interesserà la transizione a una 

economia a basso impatto am-

bientale. Al fine di rendere possi-

bile la transizione verso la “green 

utopia”, tutti i lavori – in misure e 

modi diversi – dovranno cambia-

re: in termini di metodologie di 

lavoro quotidiane, processi pro-

duttivi, materiali, tecniche di la-

vorazione, organizzazione del 

lavoro. Solo in questo modo, 

pare, sarebbe davvero possibile 

creare una massa critica e dare 

risposte effettive a sfide che, 

come ci ricordano gli ambientali-

sti, devo essere affrontate con 

urgenza e non possono ridursi a 

semplici spot o a nuove fonti di 

profitto.

Se le valutazioni a livello globa-

le offrono ampio respiro e visio-

ne alle politiche internazionali e 

nazionali, gli effetti della green 

economy si faranno sentire pri-

ma di tutto a livello locale. Qui 

imprese e lavoratori si troveran-

no a dover dare risposte a un 

rinnovato quadro normativo, ri-

spettandone i relativi vincoli, par-

tendo dalle specificità locali di 

ogni comunità economica e so-

ciale. Il mercato del lavoro si 

prepara dunque a cercare perso-

nale adeguatamente formato e 

qualificato, in grado di ricoprire i 

“nuovi” ruoli della green eco-

nomy, soggetta al continuo 

cambiamento della tecnologia, 

degli equilibri internazionali, dei 

modelli organizzativi aziendali. 



LISA RUSTICO E SELMA TERZIMEHIC

150

2. Il quadro europeo e inter-

nazionale

All’inizio del 2010 la Com-

missione europea ha formalizza-

to il proprio sostegno agli accor-

di di Copenhagen, l’esito princi-

pale della conferenza delle 

Nazioni Unite sui cambiamenti 

climatici, tenutasi nel dicembre 

2009. La Commissione, in parti-

colare, si è impegnata ad attuare 

i programmi volti a ridurre le 

emissioni totali di CO2 dell’UE del 

20% rispetto ai livelli del 1990, o 

fino al 30%, qualora anche gli al-

tri Paesi responsabili di ingenti 

livelli di emissioni si impegnino a 

contribuire adeguatamente allo 

sforzo globale di riduzione delle 

emissioni di carbonio. A marzo 

2010 la Commissione europea ha 

poi presentato la Strategia 

“Europa 2020”, per guidare i 

Paesi europei verso l’uscita della 

crisi e per preparare gli stessi ad 

affrontare insieme le sfide del 

prossimo decennio. La strategia 

individua le misure da mettere in 

atto per raggiungere gli obiettivi 

che riguardano tre indirizzi prio-

ritari: una crescita intelligente 

(attraverso la conoscenza, l’inno-

BOX 1 – Che cosa sono i green jobs?
Secondo la ricerca svolta dal Programma Ambientale delle 

Nazioni Unite (UNEP), dall’Organizzazione Internazionale del Lavoro 
(ILO), l’Organizzazione Internazionale dei Datori di Lavoro e dalla 
Confederazione Internazionale dei Sindacati (ITUC), i green jobs 
sono tutte quelle «occupazioni nei settori dell’agricoltura, del ma-
nifatturiero, nell’ambito della ricerca e sviluppo, dell’amministra-
zione e dei servizi che contribuiscono in maniera incisiva a preser-
vare o restaurare la qualità ambientale». Si definiscono così anche 
i settori maggiormente interessati dalla rivoluzione verde: rinno-
vabili, edilizia, trasporto, industria di base e riciclaggio, agricoltura 
e silvicoltura.
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vazione, l’istruzione e la digitaliz-

zazione); una crescita sostenibile 

(attraverso una produzione più 

efficiente nell’uso delle risorse, e 

rilanciando nello stesso tempo la 

competitività); e una crescita in-

clusiva (promuovendo la parteci-

pazione al mercato del lavoro, 

l’acquisizione delle competenze 

e la lotta alla povertà). A far parte 

dei principali traguardi della 

Strategia sono gli obiettivi in ma-

teria di clima ed energia, da tem-

po noti con la sigla 20-20-20, che 

si riferisce alla riduzione del 20% 

delle emissioni di gas a effetto 

serra, l’aumento fino al 20% del 

risparmio energetico e l’aumen-

to del 20% del consumo di ener-

gia da fonti rinnovabili.

Dagli obiettivi alle proposte di 

attuazione, la Commissione dise-

gna il programma per mettere in 

atto la Strategia, partendo da un 

(ri)orientamento politico verso la 

ricerca e sviluppo, l’innovazione, 

il miglioramento in qualità e at-

trattività della istruzione e for-

mazione, anche professionale, la 

modernizzazione e digitalizza-

zione dei mercati, la coesione 

economica, sociale e territoriale. 

L’obiettivo è promuovere una 

economia efficiente nell’utilizzo 

delle risorse e a basse emissioni 

di carbonio, e una politica indu-

striale che assicurerà la crescita 

verde del vecchio continente. 

L’accento cade inoltre sulla pro-

mozione dell’imprenditorialità e 

lo sviluppo delle nuove compe-

tenze per i nuovi lavori.

Il quadro politico per la crescita 

intelligente, sostenibile e inclusi-

va dell’UE è dunque programma-

to ed è stato confermato dal 

Consiglio europeo e dalle sue 

Linee guida per l’occupazione. 

Tuttavia, l’implementazione di 

tale Strategia dovrà passare, nel 

rispetto del principio della sussi-

diarietà, per i diversi tempi e 

modi degli Stati membri e so-

prattutto del livello locale. Per 
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raggiungere gli obiettivi ambi-

ziosi che la Strategia europea 

pone, sono infatti necessarie 

azioni concrete, a tutti i livelli: 

istituzioni comunitarie, Stati 

membri, governi nazionali, auto-

rità regionali e locali, parti sociali, 

attori del mercato del lavoro. Se 

l’Europa promuove un nuovo 

modello di sviluppo economico, 

che tenga conto dei rischi am-

bientali e della urgenza di affron-

tarle, è evidente che, fino a che il 

driver della crescita verde non si 

tradurrà anche in un risultato 

economicamente apprezzabile 

per le imprese, queste continue-

ranno a considerare come un 

costo tutto ciò che è green. 

A livello internazionale, il dibat-

tito sui green jobs ha evidenziato 

in particolare le potenziali dise-

guaglianze derivanti delle politi-

che “verdi”. I costi che emerge-

ranno dalla loro applicazione po-

trebbero influenzare in maniera 

avversa l’occupazione e la pro-

duzione in diverse aree geografi-

che. Alcuni gruppi sopporteran-

no il peso di questi aggiusta-

menti più degli altri; i singoli 

Paesi sperimenteranno in modi e 

tempi diversi i vincoli della com-

petitività. In ogni caso, c’è margi-

ne per ritenere che le politiche di 

lotta al cambiamento climatico 

potrebbero creare delle nuove 

opportunità. Gli esiti sui mercati, 

compreso il mercato del lavoro, 

dipenderanno molto dal modo 

in cui queste politiche “verdi” 

saranno disegnate e implemen-

tate. Sarà, inoltre, necessario te-

nere in conto che la sfida non è 

solo doppia – il “double divi-

dend” ambientale e sociale/oc-

cupazionale – ma anche finanzia-

ria, politica, tecnologica, di gene-

re. Lo sviluppo sostenibile, cioè, 

non riguarda soltanto la creazio-

ne di lavori a bassa emissione dei 

gas ad effetto serra, ma anche la 

necessità che questi lavori siano 

ugualmente accessibili alle don-
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ne e agli uomini, con salari de-

centi e con standard qualitativi in 

grado di garantire opportunità 

per la crescita personale e pro-

fessionale alle persone che li 

svolgono, oltre che vantaggi 

economici e sociali alle comunità 

che li ospitano. 

Mentre le sfide si moltiplicano 

e i leader tecnologici dominano i 

mercati, il livello nazionale e loca-

le spesso faticano a trovare le 

giuste risposte. Ne hanno dato 

prova gli Stati membri della 

Unione europea consegnando in 

ritardo i piani nazionali riguar-

danti le energie rinnovabili (solo 

due Paesi su 27, Olanda e 

Danimarca, hanno rispettato il 

termine previsto, il 30 giugno 

2010). Sarà poi necessario valuta-

re l’implementazione, prima an-

cora che l’impatto di questi Piani 

nei singoli Paesi, la spartizione 

degli obiettivi a livello regionale, 

e la risposta di imprese, lavorato-

ri, parti sociali a livello locale.

L’obiettivo è iniziare a scalare 

quella che le Nazioni Unite chia-

mano la ascesa verso la “utopia 

verde”, ossia lo stato ideale in cui 

il progresso economico non cau-

serà inquinamento e userà in 

modo efficiente le energie e le 

risorse. Un obiettivo a lungo ter-

mine che, evidentemente, non 

può accontentarsi di diktat politi-

ci, dichiarazioni di intenti, pro-

getti sulla carta. Si tratta invece 

di una transizione che coinvolge 

tutta la economia e, per quanto 

riguarda il mercato del lavoro, 

può realizzarsi solo attraverso il 

coinvolgimento di persone ade-

guatamente motivate, formate, 

preparate, competenti per rac-

cogliere ed affrontare queste sfi-

de. 

3. Domanda e offerta di lavo-

ro nella Green Economy

Dato il complesso ma solido 
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quadro regolatorio, uno dei prin-

cipali ostacoli al cambiamento ri-

siede nel difficile incontro tra 

domanda e offerta di lavoro, an-

che per i cosiddetti green jobs. Si 

rileva spesso una diffusa incer-

tezza sulle nuove professioni, le 

relative competenze e i requisiti 

formali, la dimensione di genere, 

le tendenze future della forma-

zione e della occupazione nei 

settori green sul lungo periodo 

(oltre il 2020). Ad esempio, con 

riferimento al settore delle ener-

gie rinnovabili, da un lato le 

grandi imprese, che ben cono-

scono i propri fabbisogni, non 

sempre incontrano persone in 

grado di soddisfare le esigenze: il 

mondo della istruzione e forma-

zione dà risposte geografica-

mente frammentate, solo par-

zialmente adeguate e comun-

que non tempestive rispetto a 

ciò che le aziende green chiedo-

no. Le piccole e medie imprese, 

peraltro, schiacciate dai vincoli e 

dagli standard europei, fronteg-

giano le stesse difficoltà di dialo-

go con il mondo della formazio-

ne per i lavori verdi. Dall’altro la-

to, i lavoratori, soprattutto i gio-

vani, investono in master e corsi 

di specializzazione che offrono 

curricula spesso disegnati “sulla 

carta”, senza considerare le esi-

genze del mercato green, inter-

nazionale per definizione. I lavo-

ratori adulti stentano a trovare 

opportunità di riconversione e 

riqualificazione, soprattutto in 

un momento difficile come quel-

lo di uscita dalla crisi, sebbene le 

opportunità, studiate e monito-

rate, potrebbero essere a porta-

ta di mano. Le donne, al di là di 

buone pratiche aziendali, sem-

brano ancora oggi poco interes-

sate e propense alla gamma di 

profili professionali del settore.

Il problema che interessa più 

da vicino le relazioni di lavoro sui 

green jobs è proprio l’incontro 

tra la domanda e la offerta di la-
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voro. Oggi questo incontro av-

viene secondo logiche “statiche”, 

inadeguate tanto nei lavori verdi, 

quanto, in generale, nel resto del 

mercato del lavoro. 

Data la rapidità del cambia-

mento e preso atto del disalline-

amento tra domanda e offerta di 

competenze, in Italia così come 

in Europa, l’ottica del placement 

romperebbe il muro di silenzio 

tra formazione e lavoro favoren-

do un incontro dinamico tra do-

manda e offerta di lavoro (ap-

punto, il placement). La forma-

zione, integrandosi al lavoro, se 

progettata a più mani e nella ot-

tica della occupabilità dei lavora-

tori e dell’apprendimento per-

manente, contribuisce a risolve-

re i problemi di disallineamento 

tra domanda e offerta di lavoro e 

tende a rispondere just in time 

alle richieste del mercato.

Al fine di non rendere vane, o 

proficue solo sul breve periodo e 

in dipendenza da finanziamenti 

pubblici, le scommesse di molti 

governi nei settori della green 

economy, sarà imprescindibile 

provvedere alla adeguata qualifi-

cazione e formazione dei lavora-

tori e al loro incontro dinamico 

con le aziende in grado di offrire 

i green jobs.

4. Profili professionali nei la-

vori verdi

A fronte di un complesso qua-

dro normativo europeo e nazio-

nale, in Italia –ma anche in molti 

altri Paesi – manca una strategia 

unitaria per garantire che sia di-

sponibile una offerta di forma-

zione in grado di formare i profi-

li professionali per i lavori verdi. 

Esiste peraltro il pericolo del co-

siddetto “green washing”, cioè di 

un cambiamento dei profili pro-

fessionali in superficie (la cosid-

detta green shade, l’ombra ver-

de), ma che non riguarda la loro 
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sostanza. 

Se in Europa i profili professio-

nali nei lavori verdi si collocano ai 

poli della scala occupazionale, 

cioè sono occupazioni altamente 

qualificate o di basso profilo, 

negli Stati Uniti i lavori verdi sono 

middle level jobs, ossia lavori 

mediamente qualificati. Ad essi 

corrisponde una offerta formati-

va – e i relativi titoli – di livello 

medio, che si collocano spesso 

tra il diploma e la laurea e sono 

spesso di natura tecnica e pro-

fessionalizzante. 

Ciò che unisce le due sponde 

dell’oceano è il rapido sviluppo 

delle opportunità occupazionali 

nei settori verdi, che tende a 

giustificare, secondo alcune sti-

me, la identificazione della green 

economy con una soluzione allo 

spettro della jobless growth (cre-

scita senza occupazione) e con il 

motore dello sviluppo economi-

co sostenibile per il futuro 

dell’Europa. Tuttavia, le rosee 

prospettive resteranno parole 

sulla carta se le imprese che of-

frono posti di lavoro verde non 

saranno messe in grado di soddi-

sfare i propri fabbisogni di lavoro 

e i lavoratori non sapranno com-

prendere e rispondere alle nuo-

ve richieste. 

Trattandosi di settori nuovi, lo 

start up delle imprese verdi può 

essere stato ostacolato soprat-

tutto dalla scarsità o dal difetto 

delle informazioni disponibili. Ad 

esempio, in Italia, i portali web di 

incontro domanda-offerta di la-

voro per i green jobs si sono 

sviluppati solo recentemente, e 

ancora oggi sono poco numerosi 

e non danno sempre la certezza 

di informazioni esaustive. D’altra 

parte, le agenzie per il lavoro, i 

consulenti del lavoro, i fondi in-

terprofessionali, le parti sociali, si 

sono dovuti rapidamente attrez-

zare a studiare i veri fabbisogni 

del mercato, le imprese trainanti, 

la offerta formativa, il contenuto 
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delle professioni. E ciò non è 

stato sempre facile, anche data 

la dimensione internazionale, la 

natura cangiante e poco control-

labile di questi mercati. In un si-

mile contesto, è indispensabile la 

definizione, in termini di compe-

tenze, del contenuto dei profili 

professionali emergenti, le loro 

caratteristiche e i requisiti richie-

sti. L’importanza di considerare il 

contenuto delle professioni, più 

che la loro etichetta, emerge 

dalla semplice osservazione delle 

oggettive difficoltà legate alla 

diversa denominazione, in ingle-

se e in italiano ma anche nella 

stessa lingua inglese, dei profili 

professionali green. Il site mana-

ger viene chiamato con nomi 

diversi da azienda ad azienda, 

sebbene il profilo sia sempre le-

gato al profilo manageriale. 

Traducendo in italiano e osser-

vando ciò che deve fare e deve 

sapere un “site manager”, i man-

sionari dei green jobs rivelano 

che si tratta di un geometra di 

cantiere o di un capo cantiere. Le 

competenze del site manager, 

dunque, sono quelle tradizionali, 

ancorché “rivisitate” sotto una 

luce green o con aggiornamenti 

leggeri riguardo a tecniche, ma-

teriali e metodologie di lavoro. 

Molte figure professionali nei 

lavori verdi, in verità, saranno 

caratterizzate da un mix specifi-

co di competenze, non tutte 

nuove: un sapere cosiddetto “di 

sistema” (come la conoscenza 

del Paese, del mercato settoriale, 

ecc.), ma anche abilità linguisti-

che e comunicative, tecniche di 

negoziazione, conoscenze giuri-

diche, e specializzazione tecnica. 

Insieme a queste, altre compe-

tenze tradizionalmente chiama-

te “soft” costituiranno invero il 

core delle professionalità verdi: 

capacità strategiche e di leader-

ship, imprenditorialità, sapersi 

adattare e trasferire la conoscen-

za, analizzare e valutare i rischi, 
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co-ordinare un gruppo di lavoro, 

gestire progetti e piani finanziari 

efficienti.

La difficoltà di trovare i candi-

dati adatti alle professioni verdi 

potrebbe anche essere motivata 

dalla scarsa disponibilità ad ac-

cettare un profilo professionale 

“in progress”, stratificato, artico-

lato e che metta in gioco com-

petenze tradizionali, riviste alla 

luce del nuovo scenario. 

BOX II – Le competenze per i lavori verdi
La definizione di “competenze verdi” non è stata concordata fra 

gli esperti, soprattutto per la mancanza del consenso sulla defini-
zione di “lavori verdi” e di “settori verdi”. Essendo la definizione di 
green jobs lontana dall’essere ampiamente condivisa, così anche 
i percorsi formativi, i relativi curricula e risultati dell’apprendimen-
to non trovano una unica definizione. Dal punto di vista della 
domanda, la letteratura esistente si divide tra due definizioni 
delle “competenze verdi”: da una parte, alcuni esperti (OECD) 
sostengono che tali competenze sono semplicemente quelle 
tradizionali applicate alle questioni ambientali; mentre altri stu-
diosi affermano che la industria verde richiede nuove competen-
ze, ancora da sviluppare. Questo significa che nuovi curricula 
dovranno essere disegnati in modo da soddisfare le richieste 
delle nuove specifiche professioni, come nota il Centro europeo 
per lo sviluppo della formazione professionale (Cedefop, si veda 
il paragrafo 8 per i riferimenti bibliografici): conoscenze dei ma-
teriali sostenibili, valutazione dell’impatto ambientale (flora, fau-
na), buona comprensione delle scienze dure. Anche casi azienda-
li e alcuni report internazionali sostengono che le competenze 
verdi sono le competenze tradizionali riviste alla luce delle nuove 
leve di cambiamento, che collegano diverse conoscenze, discipli-
ne, settori professionali e capacità. Infatti, i lavori verdi richiede-
ranno profili professionali interdisciplinari, capaci di combinare 
competenze dai diversi settori in maniera creativa.
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5. Focus sulle energie rinno-

vabili

Esempi concreti dei fabbisogni 

professionali insoddisfatti si tro-

vano nel settore eolico che in 

Italia ha recentemente registrato 

un grande sviluppo. Se per que-

sto settore si stima un potenziale 

occupazionale pari a 20 milioni di 

posti di lavoro nel mondo entro 

il 2030, le imprese denunciano 

già notevoli carenze di forza la-

voro. La forte crescita del setto-

re, incrementata notevolmente 

fra il 2000 e il 2007, ha portato 

alla moltiplicazione delle offerte 

di lavoro in alcuni sotto-settori, 

come ad esempio nelle attività 

manifatturiere e lo sviluppo in-

dotto. Le carenze riguardano so-

prattutto due tipi di occupazioni: 

da una parte gli ingegneri, e 

dall’altra le attività di operation 

and maintenance (O&M) e di ge-

stione dei parchi eolici. Queste 

figure professionali richiedono 

un alto livello di istruzione e an-

che una lunga esperienza lavora-

tiva sul campo. Un’altra figura 

molto richiesta, non solo nell’eo-

lico ma in generale nelle rinnova-

bili, è sicuramente quella del 

project manager. Si tratta della 

figura responsabile di ottenere i 

permessi nel Paese dove il parco 

eolico sarà costruito, sulla base di 

una miscela di saperi giuridici, 

economici, ambientali, abilità 

tecniche, linguistiche, comunica-

tive. 

In generale, nell’intero settore 

delle energie rinnovabili è emer-

sa la carenza di tecnici, installato-

ri, ingegneri specializzati. Tutti 

profili che potrebbero essere fa-

cilmente riconvertiti da quelli del 

settore delle costruzioni. Per gli 

occupati nell’edilizia, rimasti sen-

za lavoro a causa della crisi eco-

nomica, i lavori verdi potrebbero 

dunque rappresentare una favo-

revole opzione di ricollocamen-

to, dopo un breve aggiornamen-

to on-the-job su temi tecnici di 
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settore, adeguata formazione e 

completa informazione su salute 

e sicurezza. Il cuore del proble-

ma non sembra dunque essere 

quello delle competenze per i 

lavori verdi, quanto la capacità di 

leggere e mettere in trasparenza 

con lo stesso linguaggio i fabbi-

sogni dei settori verdi. Se da una 

parte ci sono i nuovi lavori chia-

ramente identificabili come “ver-

di” (ad esempio il progettista di 

turbine eoliche), dall’altra parte 

c’è la trasformazione in senso 

verde – il “greening” – di lavori 

già esistenti (non solo di quelli 

legati ai profili verdi in senso 

stretto come installatori, tecnici, 

manager ecc., ma anche delle 

occupazioni nella istruzione, nei 

servizi, ecc). 

Se è vero che si riscontrano 

differenze specifiche per questi 

nuovi settori, la difficoltà di com-

prensione dei fabbisogni profes-

sionali e formativi è riconducibile 

a un più ampio problema di dia-

logo e integrazione tra forma-

zione e lavoro. Al di là delle no-

minazioni diverse dello stesso 

profilo professionale, dei proble-

mi di traduzione tra lingue diver-

se, le distanze tra domanda e 

offerta di lavoro si ampliano pas-

sando da una impresa ad un’al-

tra: cambia la cultura aziendale, 

l’organizzazione del lavoro, il 

modo di produrre, la tecnologia, 

probabilmente anche il contrat-

to collettivo, ecc. In generale 

molte imprese dei settori green 

esprimono il bisogno di proget-

tare internamente la formazio-

ne, i percorsi di sviluppo delle 

competenze, l’aggiornamento, 

l’informazione, al fine di poter 

garantire maggiore aderenza 

possibile ai fabbisogni professio-

nali aziendali, oggi spesso insod-

disfatti.

La specificità di settore, invece, 

riguarda i tempi di cambiamento 

dello stesso: al momento di 

apertura di un impianto di pro-
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duzione di pannelli fotovoltaici, 

ad esempio, le stime sulla pro-

duttività dell’impianto a cinque 

anni considerano già un cambia-

mento tecnologico e quindi il 

fabbisogno di integrare e aggior-

nare le competenze dei lavorato-

ri. Tutto ciò si scontra però con la 

necessità di rispettare obblighi di 

legge, ad esempio relativi alla in-

formazione e formazione sulla 

salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro che richiedono tempi più 

lunghi rispetto a quelli che il 

mercato imporrebbe per trasci-

nare produttività e competitività, 

oltre che per ricollocare rapida-

mente lavoratori rimasti senza 

lavoro, facendo dei green jobs 

una concreta risposta alla crisi.

6. La leva della formazione in 

Italia

Per affrontare il tema della 

formazione per i lavori verdi, con 

particolare riferimento al conte-

sto italiano, sembra opportuno 

adottare l’indirizzo metodologi-

co condiviso dalle istituzioni e 

dagli attori del mercato del lavo-

ro nelle Linee guida per la forma-

zione nel 2010, l’accordo firmato 

da governo, regioni e tutte le 

parti sociali il 17 febbraio 2010 

con l’obiettivo di indirizzare la 

spesa per la formazione nell’an-

no di uscita dalla crisi. 

Per i green jobs, ma non solo, 

è indispensabile partire dalla 

identificazione dei veri fabbiso-

gni professionali e di competen-

ze sui territori. Alla luce di tali 

fabbisogni sarà poi opportuno 

progettare, erogare, valutare la 

formazione idonea a garantire, 

in modo efficiente, lo sviluppo di 

saperi e abilità utili a lavoratori e 

aziende. La valutazione dovrà poi 

necessariamente concentrarsi 

sulla certificazione di un mestie-

re, di competenze concrete, più 

che di corsi o formalità, secondo 
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le più recenti indicazioni delle 

scienze pedagogiche, come l’ap-

proccio basato sulle competenze 

e sui risultati dell’apprendimen-

to. Il rischio sarebbe altrimenti 

una bolla di “eco-formazione” 

formale, distante dai cangianti e 

sempre mutevoli necessità del 

mercato del lavoro verde. 

La adesione ai fabbisogni delle 

imprese, se da un lato è una ga-

ranzia della effettività degli esiti 

della formazione in termini di 

occupabilità, dall’altra rischia di 

assecondare il respiro corto di un 

settore che si muove sul breve 

periodo. La mancanza di valuta-

zioni di impatto dei green jobs 

sul lungo temine è stata infatti 

identificata come un ostacolo 

alla possibilità di progettare poli-

tiche solide e socialmente soste-

nibili. Resta vero, tuttavia, che 

una scarsa, se non nulla, integra-

zione del mondo della istruzione 

e formazione con il mercato del 

lavoro, rischia di generare una 

offerta formativa sorda rispetto 

alle reali esigenze della industria 

verde, dove i fabbisogni profes-

sionali sono ancora oggi poco 

chiari, e la rapidità di cambia-

mento è più elevata rispetto ad 

altri settori tradizionali. 

Alla luce del disallineamento 

tra domanda e offerta di lavoro, 

e del frequente paradosso che 

vede da un lato giovani disoccu-

pati e dall’altro lato imprese che 

offrono lavoro senza trovare i 

candidati giusti, è quindi indi-

spensabile partire dalla analisi dei 

fabbisogni professionali. Ad 

esempio, le imprese dell’eolico, 

del fotovoltaico, delle altre indu-

strie che operano nel settore 

delle rinnovabili esprimono il bi-

sogno di tecnici, ingegneri, in-

stallatori, manutentori e operai 

specializzati. Sono profili caratte-

rizzati da un’istruzione tecnica e 

specialistica, mente i giovani in 

Italia scelgono sempre di più i 

corsi generali, astratti, lontani dal 
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mercato di lavoro. Sono profili di 

medio livello, per cui le imprese 

spesso non cercano laureati ma 

giovani con esperienze di lavoro, 

in grado di esprimersi in una lin-

gua straniera e che siano dispo-

nibili alla trasferta. In Italia, tutta-

via, le indagini dimostrano che 

l’attuale deficit dei profili tecnici, 

intermedi e superiori, risulta pari 

a circa 180.000 lavoratori. È una 

grave anomalia, che riversa i pro-

pri effetti diretti sulla competiti-

vità delle imprese italiane nei 

mercati mondiali, e si rispecchia 

nei tassi di disoccupazione dei 

giovani in Italia, tra i più alti in 

Europa. Secondo i dati Istat, la 

cifra è cresciuta fino a 29,5% in 

aprile 2010, con un aumento di 

1,4 punti percentuali rispetto al 

mese precedente e di 4,5 punti 

percentuali rispetto ad aprile 

2009. 

La mancanza e la scarsità delle 

competenze non colpiscono tut-

tavia soltanto i neo-diplomati o 

dei laureati. La crisi ha lasciato 

spiazzata una forza lavoro che si 

trova oggi impreparata a coglie-

re le opportunità che, pure, po-

trebbero sorgere dai mercati 

verdi. I processi di trasformazio-

ne e riqualificazione economica, 

il riposizionamento delle imprese 

sui mercati, per molti lavoratori 

potrebbero rappresentare un 

treno verso settori a più alto po-

tenziale occupazionale. Il caso 

per eccellenza è la riconversione 

di lavoratori impiegati nel settore 

della edilizia – forte in Italia – che 

conta numerosi profili professio-

nali che si prestano alla occupa-

zione nella produzione di ener-

gie da fonti rinnovabili. Il mag-

giore ostacolo è quindi capire 

quali competenze servono, quali 

mancano, quali vanno aggiorna-

te, e offrire coerentemente op-

portunità di formazione concre-

ta in grado di combinare vecchie 

e nuove competenze per i lavori 

verdi. Fondamentali non sono 
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solo i corsi di formazione conti-

nua e l’aggiornamento profes-

sionale, ma l’apprendimento 

permanente, anche non formale 

o informale, durante il tempo li-

bero o in assetto lavorativo. 

Questa ultima opzione, applica-

bile anche alla formazione di 

competenze verdi, riduce consi-

derevolmente i costi della for-

mazione in termini di risorse 

economiche e di tempo. 

Pertanto, è stato osservato, po-

trebbe avvicinare parte del mon-

do del business – per cui oggi la 

tutela ambientale rappresenta 

un costo – alla consapevolezza 

della necessità di aggiornare e 

ridefinire le competenze della 

propria forza lavoro in vista delle 

sfide ambientali.

7. Strategie e strumenti di 

formazione per i lavori verdi

Maggiore e migliore informa-

zione rappresenterebbe un pri-

mo strumento per ridurre il diva-

rio e il disallineamento tra la do-

manda e l’offerta di lavoro. Per 

altro verso, l’orientamento e la 

gestione del proprio percorso 

educativo, formativo, professio-

nale e di carriera, dovrebbero 

iniziare durante gli stessi anni di 

formazione elementare, supe-

riore, universitaria e continuare 

lungo tutto l’arco della vita, se è 

vero che il ciclo studio-lavoro-

pensione smette di essere una 

realtà attuale oggi. 

Una via di uscita da questo di-

lemma può essere la creazione di 

reti, sui territori, fra i soggetti 

tradizionalmente responsabili 

della formazione (scuole, istituti 

tecnici, università, ecc), imprese, 

parti sociali e attori delle relazioni 

industriali. Questo allargamento 

della platea di voci interessate 

alla formazione e al placement 

per i lavori verdi trova la sua giu-

stificazione nel profondo e am-
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pio impatto, anche locale, del 

passaggio alla green economy e 

delle relative trasformazioni. Ma 

anche, se non prima, nel cambia-

mento della concezione della 

formazione, che supera i propri 

confini e la tradizionale autorefe-

renzialità per incontrare il lin-

guaggio del mercato del lavoro, 

attraverso il volano del dialogo 

sociale. Tali reti sarebbero incari-

cate di far circolare le informa-

zioni, disegnare congiuntamen-

te i curricula, costituire gruppi 

eterogenei per la validazione del-

le competenze, creare percorsi 

qualificati di inserimento nel 

mercato del lavoro, mettere in 

comunicazione giovani, lavora-

tori, scuole e università e impre-

se. 

Un esempio concreto che rea-

lizza questa idea sono i commu-

nity colleges americani, le istitu-

zioni formative basate su una 

comunità (di professionisti, inse-

gnanti, studenti, imprese, uni-

versità, stakeholders, ecc.). I 

community colleges che gene-

ralmente offrono una istruzione 

biennale, prevalentemente tec-

nica e con una marcata dimen-

sione pratica (attraverso tirocini 

o contratti di apprendistato), 

hanno adottato tempestivamen-

te la dimensione “verde” nei loro 

corsi professionalizzanti. Molti di 

questi istituti negli Stati Uniti so-

no stati coinvolti nelle varie ini-

ziative che, sia al livello federale 

che al livello statale, sono state 

lanciate con l’obiettivo di creare 

corsi nel settore dei lavori verdi. 

In molti casi, i percorsi professio-

nalizzanti sono stati percepiti co-

me un’opportunità soprattutto 

per gli operai con le competenze 

di basso livello a muoversi verso i 

lavori con le competenze di più 

alto livello e meglio retribuiti. 

Come a dire che negli Stati Uniti i 

lavori verdi hanno rappresentato 

una occasione di mobilità sociale.

Gli strumenti sono molti e, con 
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riferimento all’Italia, si chiamano 

accordi di formazione-lavoro, ti-

rocini formativi e di orientamen-

to, apprendistato. Nel Regno 

Unito esistono già i cosiddetti 

green apprenticeship schemes, 

e in Italia il settore elettrico ne 

sta segnalando la necessità. Non 

solo apprendistato professiona-

lizzante, per la acquisizione di 

una qualificazione contrattuale. 

Ma anche l’apprendistato di pri-

mo livello che consente di con-

seguire un titolo di studio di li-

vello secondario superiore (la 

qualifica professionale), o l’ap-

prendistato di terzo livello per la 

acquisizione di un titolo di studio 

di alta formazione (laurea trien-

nale o specialistica, master, dot-

torati di ricerca). Grazie a questi 

strumenti molti giovani potreb-

bero godere di una formazione 

di alto livello, all’avanguardia sul 

fronte tecnologico e industriale, 

effettiva in termini di occupabili-

tà e soddisfacente per quanto 

riguarda le aspirazioni di carriera 

e, anche, i valori ambientali.

Il problema del disallineamen-

to tra domanda e offerta di lavo-

ro in Italia è complesso, e riguar-

da una molteplicità di attori: le 

imprese, i lavoratori – siano essi 

giovani o adulti – le parti sociali. 

Un modesto contributo è sugge-

rire di valorizzare il dialogo socia-

le nel provvedere a garantire la 

giusta formazione per questi la-

vori, contribuendo alla anticipa-

zione e previsione dei fabbisogni 

professionali di settore, facen-

dosi soggetti attivi e “fari” sui 

territori per guidare l’incontro 

domanda-offerta nella transizio-

ne all’economia verde, insieme a 

scuole, università e imprese. 

Riferimenti bibliografici

Alla voce Green jobs dell’indice 

A-Z del sito di Adapt, www.adapt.

it sono raccolti articoli, pubblica-

zioni, report, documentazione 
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nazionale, comunitaria e interna-

zionale sul tema dei lavori verdi e 

dello sviluppo della green eco-

nomy nel mondo. 

Quadro internazionale

Per un approfondimento sugli 

investimenti e i pacchetti di re-

cupero adottati a livello interna-

zionale in risposta alla crisi eco-

nomica del 2008-2009, UNEP, 

Global trends in Sustainable 

Energy Investment, 2009; HSBC, 

A Climate for Recovery, febbraio 

2009; Deutsche Bank, Investing 

in Climate Change 2009. 

Necessity and opportunity in 

turbulent times, ottobre 2008; 

O. EDENHOFER, N. Stern, Towards a 

Global Green Recovery 

Recommendations for 

Immediate G20 Action, Foreign 

Office of the German govern-

ment, aprile 2009; UNEP, Global 

Green New Deal, marzo 2009. 

Per il quadro normativo comuni-

tario, Commissione europea, 

Disciplina comunitaria degli aiuti 

di stato per la tutela ambientale, 

GUUE, 1° aprile 2008, C 82/1.

Una riflessione sulle diverse 

implicazioni politiche dei pac-

chetti di stimolo in M. Nikolova, 

Light shades of green. Climate 

friendly policies in times of crisis, 

ETUI, 2009.

Per una analisi delle 

conseguenze economiche dei 

cambiamenti climatici, compreso 

l’impatto occupazionale in 

Europa, N. Stern, The Economics 

of Climate Change: The Stern 

Review, Cambridge University 

Press, Cambridge, 2007; un 

acceso dibattito si è scatenato in 

Spagna, dopo la pubblicazione di 

uno studio (G.A. Calzada et al., 

Study of the effects on 

employment of public aid to 

renewable energy sources, 

Universitad Rey Juan Carlos, 

marzo 2009) secondo cui la 

green economy distruggerebbe 

più posti di lavoro di quelli che 
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crea, in un rapporto 1 a 2,2. Per 

una analisi della letteratura e 

degli studi sul tema, Dossier 

Adapt 16 luglio 2009, n. 9 e 

Dossier Adapt 1° febbraio 2010, 

n. 2.

Per un inquadramento e una 

analisi a livello internazionale del 

tema dei lavori verdi, UNEP/ILO/

IOE/ITUC, Green Jobs: Towards 

Decent Work in a Sustainable, 

Low-Carbon World, September 

2008. Per una analisi del fenom-

eno del “double dividend”, ILO, 

World of Work Report: The Global 

Job Crisis and Beyond, Geneva 

2009.

Riferimenti comunitari 

Le più recenti iniziative politi-

che e istituzionali della Unione 

Europa per la transizione verso 

una economia verde e sostenibi-

le, sono:

• gennaio 2010: con l’obiettivo 

di migliorare la valutazione e il 

monitoraggio dell’effetto che 

le politiche ambientali avranno 

sul mercato di lavoro, il 

Consiglio della Unione europea 

ha organizzato un gruppo di 

lavoro che si occuperà delle 

future politiche e misure. Sono 

seguite le Comunicazioni pub-

blicate dalla Commissione eu-

ropea e le Conclusioni del 

Consiglio.

• maggio 2010: è stata pubblica-

ta la Comunicazione sulla 

Strategia Europa 2020, COM 

(2010) 2020, Bruxelles, 

3.3.2010, per una crescita in-

telligente, sostenibile e inclusi-

va, approvata dal Consiglio un 

mese dopo. La strategia pone 

cinque obiettivi per il 2020 da 

guidare le azioni degli Stati 

membri e dell’Unione euro-

pea, che riguardano l’occupa-

zione, l’innovazione, ricerca e 

sviluppo, obiettivi in tema di 

clima ed energia, istruzione e 

formazione, inclusione sociale 

e riduzione della povertà.
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 In specifico, questi obiettivi si 

riferiscono a cinque target:

- aumento del tasso di occu-

pazione degli uomini e don-

ne nel età fra i 20 e 64 anni al 

75%;

- maggiori investimenti in ri-

cerca e sviluppo, che do-

vrebbero raggiungere il 3% 

del PIL;

- riduzione delle emissioni del 

gas serra del 20% rispetto ai 

livelli del 1990 (del 30% se gli 

altri Paesi sviluppati fanno 

altrettanto); aumento 

dell’utilizzo della energia de-

rivante dalle fonti rinnovabili 

del 20%; aumento del 20% 

della efficienza nell’utilizzo 

della energia; 

- miglioramento dei livelli di 

istruzione, riducendo il tasso 

di abbandono scolastico al-

meno del 10%, e aumentan-

do la quota dei giovani laure-

ati a un minimo del 40%;

- promozione della inclusione 

sociale attraverso la riduzio-

ne della povertà, riducendo il 

numero delle persone al ri-

schio di povertà di almeno 

20 milioni.

• giugno 2010: il Consiglio ha 

disegnato le linee guida per le 

politiche economiche e occu-

pazionali (Consiglio dell’Unione 

europea, EUCO 13/10, CO EUR 

9, CONCL 2, 17 giugno 2010), le 

quali saranno la base delle rac-

comandazioni eventualmente 

rivolte a determinati Stati 

Membri. Queste linee guida 

hanno come obiettivi la cresci-

ta sostenibile, l’efficienza 

nell’uso delle risorse, la ridu-

zione dell’emissione dei gas ad 

effetto serra, le tecnologie 

verdi e i lavori verdi. 

• Di particolare importanza per 

le politiche di clima e dell’oc-

cupazione sono le due iniziati-

ve dell’Unione europea per la 

Strategia Europa 2020: “Clima, 

energia e mobilità” e “Agenda 
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per le nuove competenze e 

lavori”, che saranno presentate 

alla Commissione entro fine 

anno. 

Competenze per i lavori verdi

Sulla strategia comunitaria del-

le nuove competenze per i nuovi 

lavori, Commissione europea, 

Nuove competenze per nuovi 

lavori. Prevedere le esigenze del 

mercato del lavoro e le compe-

tenze professionali e risponder-

vi, COM(2008) 868, 16 dicembre 

2008. La visione comunitaria 

sull’impatto occupazionale della 

lotta al cambiamento climatico, 

in European Commission 

Employment Committee (EMCO), 

The Employment Dimension of 

tackling Climate Change. 

Overview of the state-of-play in 

Member States, 9 October 2009.

Letteratura sul tema delle 

competenze per i lavori verdi è 

carente sia a livello europeo sia 

internazionale. Si segnala, per le 

definizioni e una analisi a livello 

comunitario, European Commis-

sion, Commission Staff Working 

Document on the links between 

employment policies and envi-

ronment policies, 2005; C. Evans-

Klock, P. Poschen, ILO, Green 

Jobs Initiative and implications 

for skills development; Cedefop, 

Future skill needs for the green 

economy, 6-7 ottobre 2008. Tra 

gli autori, M. Rigg, Skills for sus-

tainable development: necessary 

but not sufficient?, Policy Study 

Institute, ottobre 2008; P. 

Szovics, M. Tessaring, C. Walmsley, 

J. Mcgrath, Identification of fu-

ture skill needs for the green 

economy, Cedefop, 2009; J. 

Scott, Future skills needs for the 

green economy: some starting 

points, 5 ottobre 2008; J. Clearly, 

A. Kopicki, Preparing the Work-

force for a “Green Jobs” Econo-

my, febbraio 2009. Un caso 

aziendale è analizzato in V. Ayra, 

L. Rustico, Human Capital Needs 
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and Development for Green 

Economies, The Case of Enel 

Green Power, in www.adapt.it 

Per una rassegna bibliografica 

dell’impatto del cambiamento 

climatico sulle politiche per le 

competenze, GHK, The Impacts 

of Climate Change on European 

Employment and Skills in the 

Short to Medium-Term: A Review 

of the Literature. Final Report, 

2009, vol. 2. In generale, hanno 

studiato le competenze per il 

cambiamento verso una econo-

mia a basso impatto ambientale 

I. Turok, P. Taylor, A Skills 

Framework for Regeneration 

and Planning, 2006, in Planning 

Practice and Research, vol. 21, n. 

4, 497-509. Sul tema delle com-

petenze per il settore elettrico e 

anche delle energie rinnovabili, il 

recente studio per la 

Commissione europea di Tno 

Netherlands Organization For 

Applied Scientific Research, Seor 

Erasmus University Rotterdam, 

Zsi Centre For Social Innovation, 

Investing in the Future of Jobs 

and Skills Scenarios, implications 

and options in anticipation of 

future skills and knowledge 

needs. Sector Report: Electricity, 

Gas, Water and Waste, maggio 

2009. Le prime ricerche sulle 

competenze verdi dell’OCSE so-

no in OECD, Environment and 

Employment: An Assessment, 

2004; ma anche in Seminar Social 

and Environment Interface 

Proceedings, 1999. La stessa po-

sizione dell’OCSE sulle compe-

tenze verdi in Institute Fur 

Wirtschaft Und Umwelt & Ak 

Wien, Environment and employ-

ment: sustainability strategies 

and their impact on employ-

ment, 2000.

Con riferimento al contesto 

italiano, per una analisi delle 

Linee guida per la formazione nel 

2010, Bollettino speciale Adapt, 

18 febbraio 2010, n. 6, 2010: 

l’anno della formazione, a cura di 
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E. Bellezza, L. Rustico; E. Bellezza, 

L. Rustico, Formazione e dialogo 

sociale: l’intesa Governo, Regioni 

e parti sociali del 17 febbraio 

2010, in Diritto delle Relazioni 

Industriali, 2010, n. 2. Sul disalli-

neamento italiano tra domanda 

e offerta di lavoro, sono disponi-

bili i dati contenuti nell’allegato 

statistico al cosiddetto “piano 

giovani”, Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e Ministero 

della istruzione, dell’università e 

della ricerca, Italia 2020. Piano 

per la occupabilità dei giovani 

attraverso l’integrazione tra ap-

prendimento e lavoro, 23 set-

tembre 2009. Un approfondi-

mento su Italia 2020 in R. Di 

Toma, E. Massagli, L. Rustico, 

Italia 2020: la sfida della occupa-

bilità, Dossier Adapt, 25 settem-

bre 2009, n. 13.


